LA LEGGENDA DELLA LANCIA 

DI SANT’ ANDREA

CAPITOLO 1: LA MISSIONE DELL’ANGELO

“Probabilmente starà di nuovo litigando con gli infermieri o con i medici” pensò Angel mentre si procedeva lungo il corridoio d’ospedale rimbombante di urla. Ad un tratto le urla cessarono e il ragazzo vide il medico di turno uscire di corsa da una stanza sulla destra con la faccia contorta in un’espressione infuriata. “Deve averla combinata grossa pensò” mentre il dottore gli passava accanto borbottando qualcosa di incomprensibile con voce rotta dall’ira. Non fece in tempo ad entrare nella suddetta stanza che la stesa voce lo invitò cortesemente a darsi una mossa. Angel fu contento di sentire quella voce e ancor più contento fu di vederne il proprietario: Jotaro Kujo, 43 anni, stava seduto su quel letto di ospedale con la faccia imbronciata guardando fuori della finestra della sua stanza. Inutile dire che quella stanza era occupata soltanto da lui, visto che gli altri pazienti si rifiutavano di stargli a meno di 10 metri di distanza.

Angel entrò sorridendo e si sedette sulla poltrona alla sinistra del letto e attese come sempre che il portatore di Star Platinum aprisse bocca. Dopo pochi minuti Jotaro si voltò e, dopo aver fissato il ragazzo per qualche secondo, fece un mezzo sorriso. 

“Come sta il vecchio sir Daniel? È da parecchio che non lo vedo. È ancora in piedi benché sia molto più vecchio di me?” 

“Ovviamente si. Dopotutto lui si limitava a fumare la pipa solo il sabato sera e non 3 pacchetti di Lucky Strike senza filtro al giorno.” 

“Tu pensa ai tuoi Sigarillos. Pensa te! Anche i mocciosi adesso mi fanno le prediche.”  

“Allora, cosa ce d’importante che devi dirmi?”

La conversazione che fino ad allora era stata allegra divenne improvvisamente serissima.

“Tu sai bene cosa sono la Freccia e la Mazza di Ademar, no?”

“Si. Sono degli artefatti che possono donare gli stand a coloro che sono degni di tal dono.”

“Esatto. Come tu sai al momento questi oggetti sono al sicuro presso la Fondazione Speedwagon. Tuttavia è stata recentemente scoperta l’esistenza di un oggetto simile ma estremamente più potente: la Lancia di Longinus, detta anche la lancia di sant’Andrea.”

“Non è forse l’arma che ferì il costato di Cristo?”

“Esatto! Sembra che anch’essa sia legata in qualche modo agli stand. Voglio che indaghi e che la trovi! Non deve cadere nella mani sbagliate! Purtroppo non conosciamo i poteri di quest’oggetto, perciò sarà necessario procedere con cautela. Capito?”

“Si ho capito.”

Mentre la voce dello speaker annunciava gracchiando la fine dell’orario di visita, Angel si alzò e mentre stava uscendo “Sta in guardia ragazzo mio” gli disse dietro le sue spalle Jotaro. A quelle parole Angel si sentì sollevato.   

CAPITOLO 2: IL CONSIGLIO DI GUERRA

“Allora come sta il vecchio avventuriero? Si è dato una calmata oppure è lo stesso di sempre?” Chiese sir Daniel de Pub  mentre sorseggiava il tè. Angel non rispose stava fissando fuori del finestrino della Rolls Royce del nobile inglese; “Il lupo perde il pelo ma non il vizio! Non è cambiato di una virgola.” Rispose dopo essersi accorto della domanda. Sarebbe voluto rimanere più  tempo con il suo padre adottivo, ma purtroppo il tempo stringeva. Angel infatti era orfano. 

Era stato abbandonato dai suoi genitori ed  era vissuto per strada scippando i passanti e frugando nelle immondizie senza che nessuno si preoccupasse per lui. Sull’ultimo portafogli da lui rubato, all’età di 12 anni, vi era scritto “JoJo” ed apparteneva proprio a Jotaro Kujo. In quell’occasione Jotaro ricorse a Star Platinum per fermare il ladruncolo, ma quando si accorse che il piccolo riusciva a vedere lo stand, intuì subito la verità: il ragazzino, senza saperlo era un portatore di stand ed aveva confermato la solita regola,ovvero che i portatori di stand sono destinati ad incontrarsi. Da quel giorno Jotaro, ormai divorziato, allevò quel ragazzino, e quando vide per la prima volta il suo stand lo chiamò Angel.

Ora era in grado di controllare il suo potere e Jotaro lo aveva incaricato di salvare il mondo, per l’ennesima volta, dalle minacce di nemici per ora sconosciuti.

“Suppongo che Jotaro ti abbia gia parlato della lancia.” Angel annuì. “Ancora non sappiamo di quali poteri sia dotata questa lancia ma sembra che potenti organizzazioni criminali si stiano movendo per entrarne in possesso.” Appena terminata la frase, l’auto si fermò di fronte all’entrata principale dell’enorme palazzo della fondazione, a Washington. 

Non appena entrarono nello studio di sir Daniel, iniziò la riunione.

Attorno all’enorme tavolo erano seduti numerosi personaggi tra cui alcuni reduci da passate avventure, come mister Ice “Snowman” Freezer, agente della fondazione inviato nel caso Adhemar, e Aleksej Simonov detto Al Simmons, reduce dal caso Lagrange ma immemore del quale.

“Signori- iniziò il lord –vi ringrazio per essere venuti qui a questa riunione. Tutti voi siete a conoscenza dei fatti riguardanti oggettini grado di donare poteri di tipo stand. La maggior parte di questi oggetti è al sicuro, ma ci siamo accorti che all’appello, dei i suddetti artefatti, manca l’oggetto forse più potente e quindi potenzialmente più pericoloso di tutti: la Lancia di Longinus. Dalle informazioni in nostro possesso, sembra che tre potenti organizzazioni criminali si stiano movendo per appropriarsi dell’oggetto in questione.”

Fu quando, alla fine del discorso di sir Daniel, prese la parola che Angel si accorse che l’ uomo dalla bizzarra giacca a scacchi verde indossava una strana spilla. Disse di chiamarsi Oliviero Olio, italiano, portatore di stand e  rappresentante di Passione.

“A nome di don Giorno Giovanna vi ringrazio per avermi invitato a questa riunione. Sono qui per svelarvi le informazioni in nostro possesso, ovvero quali sono le suddette organizzazioni: esse sono la fazione ribelle di passione detta “Passione Rossa”, un’organizzazione anglo-americana nota come “Killer Queen” e un gruppo assai misterioso ma abbastanza noto negli ambienti malavitosi come “Black Sun.

“Killer Queen è un’associazione mafiosa controllata da un unico Boss alquanto esibizionista, che non si preoccupa di nascondere la sua Id., senza altri capisquadra o luogotenenti; egli è noto come Jonathan  Kira, e, dalle informazioni in nostro possesso, risulta essere figlio di Yoshikage Kira….”

A parte sir Daniel, che si era limitato ad inarcare le sopracciglia, tutti gli altri presenti balzarono in piedi, come se punti dalle vespe.

“Sua madre” continuò Oliviero “era una donna di origine inglese che Yoshikage non è riuscito a uccidere, in quanto in lei egli trovava una sorta di serenità e di pace spirituale. Non so altro di più preciso.

La fazione di Passione Rossa, capeggiata da Piero Pepe, si è ribellata per vendicare il boss precedente, ma in realtà è sotto il controllo di Kira.

“Per quel che riguarda Black Sun, ci risulta essere la più potente delle tre. È capeggiata da un unico boss con tre reggenti, più quattro comandanti per quattro squadre ciascuno. Di questi conosciamo le identità di tutti salvo quelle di due dei reggenti e del boss.

Dal punto di vista planetario, mentre Passione controlla l’Europa meridionale e ha base in Italia, Killer Queen l’Europa settentrionale, il nord America, quasi l’intera Oceania e tutti i paesi del Commonwealth, visto che ha base a Londra.”

“E Black Sun cosa controlla?” chiese Ice, che evidentemente non aveva capito ancora capito che il mondo era ormai su una polveriera pronta ad esplodere alla minima scintilla.

“Tutti i restanti paesi”gli venne risposto, e la sua reazione (sbiancamento improvviso) mostrò che si era reso conto della situazione.”

Dopo essere rimasto silenzioso per il suo solito quarto d’ora, il baffuto lord inglese prese la parola con il solito e quanto mai insopportabile cortesissimo modo di fare.

“E’ evidente che la situazione rischia di sfuggirci di mano, quindi sarà necessario mandare qualcuno ad indagare sulla sorte dell’ artefatto in questione: Ice ed Angel cercheranno informazioni a riguardo nella biblioteca vaticana, mentre noi cercheremo di integrare la quantità di dettagli in nostro possesso.”

Il suo lessico sempre troppo raffinato con quella sfumatura di superiorità, in una situazione normale, avrebbe fatto scappare la pazienza ad un santo. Questo suo grosso difetto era insopportabile anche al vecchio Jotaro, che più di una volta gli aveva intimato di piantarla, pena una raffica di HORA HORA HORA.

Inutile dire che Angel era entusiasta di cimentarsi una delle solite avventure per la salvezza del mondo.

CAPITOLO 3: IL PORTATORE DELLE 7 CHIAVI

“Va bene che è tornato a casa- pensò Angel mentre osservava il suo compagno mentre cantava a squarcia gola canzoni popolari locali- però adesso esagera. Prima il ristorante “Da Gigetto al Ghetto”, poi la tipica gelateria-pasticceria romana e adesso questo!”. Infatti, l’uomo invisibile, portatore di “Invisible man”, era italiano e, dopo tanti anni che non vedeva la sua terra, gli veniva naturale mostrare in modo forse troppo evidente la sua  gioia per esservi tornato. Ad Angel, che non sopportava di dare nell’occhio, questo fatto lo aveva fatto diventare paonazzo per l’imbarazzo (scusate la rima), e tale rimase finche non giunsero a destinazione. 

La Biblioteca Vaticana rimaneva in assoluto una delle più fornite ed aggiornate, il che spiega come mai fosse spesso utilizzata dalla fondazione (missione Ademar) per attingere informazioni in materia di stand.

I preti, come al solito, non fecero difficoltà e i due agenti poterono eseguire tranquillamente il consulto.              “Così la Lancia, rinvenuta ad Antiochia durante la I Crociata, è stata custodita dai Templari prima a Gerusalemme, poi a Parigi e infine, durante il processo contro di essi, venne portata a Malta e affidata all’Ordine degli Ospitalieri. In seguito un cavaliere bizantino, giunto in visita all’isola, la trafugò e fuggì con una nave verso Bisanzio: di lui si è persa ogni traccia.”

Padre Acciuga era un appassionato di storia, oltre che di pizza alla Napoli, il che fu un vantaggio. “Dunque la prossima tappa sarebbe questa città chiamata Bisanzio, che io ancora non ho capito dov’è…” la frase fece ammutolire tutti i presenti: era risaputo che l’uomo invisibile non era ne un intellettuale, ma non fosse ignorante a tal punto. Ci volle più di mezzora di spiegazione, e neanche allora la cosa gli parve molto      chiara.          

E fu in quel momento che ebbe una delle sue proverbiali intuizioni paranormali, che portarono a buttarsi per terra all’indietro, evitando così qualcosa che sfrecciò a 3 cm dalla sua fronte. Voltandosi vide conficcate nel muro dietro di lui due chiavi d’oro. 
 
